
«Faccio notare che l’altra volta dice-
va la stessa cosa di Casini. E poi, ha
pensato a quanti statalisti ha in ca-
sa? Ha pensato al Tremonti-Colbert,
o alla Lega che ha una visione asfitti-
ca del mercato? Loro non riusciran-
no a fare nulla, perché dovrebbero
toccare interessi consolidati della lo-
ro base. Al lavoro dipendente hanno
già chiesto troppo: non si può chiede-
re altro».
Eppure banche e imprese sembrano

andare a braccetto con il governo.

«Confindustria ha provato a segnala-
re qualche problema. In ogni caso lo
appoggiano ancora politicamente,
non hanno ancora deciso di mollar-
lo, perché anche loro preferiscono
adeguarsi, pensano che non ci sia al-
ternativa».❖

L'Italia ha due mesi di tempo
per liberalizzare sul serio e modifica-
re la legge sulla «golden share» pri-
ma di finire un'altra volta davanti ai
giudici della Corte di giustizia euro-
pea di Lussemburgo. Lo ho comuni-
cato ieri la Commissione Ue, invian-
do a Roma un «parere motivato», ov-
vero la seconda tappa della procedu-
ra di infrazione per violazione delle
normativa comunitaria sulla circola-
zione dei capitali e sul diritto di stabi-
limento.

I FANDEL LIBEROMERCATO

Mentre in Italia Berlusconi assicura
di essere sempre stato un fan del libe-
ro mercato, anche se rieletto nel

2008 al grido di «Alitalia agli italia-
ni», e accusa i finiani di statalismo,
Bruxelles torna a insistere su quella
che era stata definita «la madre di tut-
te le liberalizzazioni»: la legge che
permette al Tesoro di possedere azio-
ni con poteri speciali nelle società pri-
vatizzate e, in nome degli interessi
collettivi, fare il bello e il cattivo tem-
po in aziende della portata di Tele-
com Italia, Eni, Finmeccanica ed
Enel. La legge in questione risale al
1994 e nel 2004 il governo Berlusco-
ni aveva approvato un decreto attua-
tivo che è costato all'Italia una proce-
dura di infrazione e una condanna
della Corte di giustizia europea nel
2009. Il decreto è stato abolito l'anno

scorso, ma poi non si è fatto più
niente. Da qui la decisione della
Commissione di tornare alla cari-
ca. «La libera circolazione dei capi-
tali costituisce il fulcro del mercato
unico», spiega in una nota l'esecuti-
vo comunitario.

POTERE DI VETO

Ad oggi lo Stato italiano può oppor-
si ad acquisto di azioni, patti, fusio-
ni e scissioni in aziende che in teo-
ria sarebbero già privatizzate. «Un
potere di veto su decisioni fonda-
mentali per il funzionamento di un'
impresa», spiega Bruxelles, che
«può incidere negativamente e dis-
suadere gli investitori» di altri Stati
membri. Per Bruxelles non è in di-
scussione il diritto degli Stati a pro-
teggere i propri interessi vitali, ma
«l'eccessiva discrezionalità» delle
norme italiane. Secondo Gianni Pit-
tella, eurodeputato Pd e vicepresi-
dente del Parlamento europeo, «il
richiamo della Commissione con-
ferma che l'attuale governo italia-
no predica bene e razzola male: par-
la di concorrenza e pratica uno sta-
talismo invasivo».
MARCOMONGIELLO

Interessi

Manca la consapevolezza
e il coraggio di dire
come stanno davvero le
cose, perché ora bisogna
toccare gli interessi del loro
elettorato storico

PARLANDO

DI...

Imposta sul
patrimonio

UltimatumUe anche
sulla «golden share»:
Roma cambi legge

P
«QuandoBerlusconidiceconarroganza“nonfaremomailapatrimoniale”omenteo

nonconosce il famigeratodecreto sul federalismomunicipale approvato, conuncolpodi
mano, senza il sostegno del Parlamento. Hanno già fatto la patrimoniale che graverà su
proprietari di case, artigiani, commercianti, imprenditori». Lo dice Anna Finocchiaro.
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